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Gian Carlo Blangiardo 

lieffetti della pandemia da Co- 

(- vid-19 sulla struttura demo- 

grafica del nostro Pese saran- 
no più chiari solo quando le dinami- 
chedinatalità, mortalità e i flussi mi- 
gratori torneranno a muoversi sui 
trend pre-crisi. Sarà una “nuova nor- 

malità”, osservano molti analisti, che 
non cambierà tuttavia la tendenza 
all'invecchiamento della nostra po- 

polazione, accompagnata da scelte di 

fecondità sempre meno frequenti. 

Dopoquello che è successo nell'ulti- 
moannoe mezzo può sembrare strano 
rifletteresuscenari dilungoterminema 
la trasformazione della piramide di età 
della nostra popolazione è chiara: fra 

trent'annila classedietà modale, valea 
dire quellastatisticamente più frequen- 

te, saràla 70-74anni. Le proiezioni Istat 
precedentiallacrisi sanitaria indicano un 

calo dellapopolazionein etàlavorativa— 
identificata per convenzione con i 15- 

64enni-dicircag milioni, enonmanca- 
noscenariche peggiorano questo arre- 

tramentodi altri 1,6-3 milioni, risultato 

è noto: l'indice di dipendenza degli an- 
ziani, valeadireilrapportotralapopola- 
zionecon65anniopiùequellainetà da 
lavoro,chenel2015eraparial33,7%,rag- 

giungerebbe il 59,7% traquarant'annie 

probabilmente sarà persino superiore. 
Unacopiosa letteratura sui sistemi 

previdenziali sostiene che modelli co- 

meilnostro, a contribuzione definita, 

si dimostrano più resilienti, nellungo 
periodo, al rischiolongevità. Ma que- 

sti filoni di analisi sottolineano anche 

che solo un'economia in costante cre- 

scita e un mercato del lavoro molto   

La demografia 

ampio einclusivo possono garantire 

lasostenibilità di ogni schema previ- 
denziale finanziato a ripartizione e del 

suo debito pensionistico implicito. 
Il punto è proprio questo per il fu- 

turodelnostro Welfare, caratterizza- 
to da una spesa per pensioni che viag- 

gia attorno al 16% del Pile che assorbe 
oltre il 66% delle uscite per prestazio- 
nisociali, mentrealla sanità va circa il 
22% e all'assistenza l'11. Sostenere 

pensioni che verranno riconosciute 

per lungo tempo ai baby-boomers, 
che stanno uscendo dal mercato del 
lavoro in questi anni e che vanno ad 
aggiungersi a un popolo di oltre 16 
milioni di pensionati, sarà possibile 

non solo con la tanto auspicabile 

maggiore occupazione giovanile e 
femminile, ma anche valorizzando i 
tanti senior che possono mantenersi 

occupati fin oltre i 65 anni con con- 

tratti flessibili, magari compensando 
parte della pensione futura con uno 
stipendio part-time. Si tratta di sog- 
gettiche spesso hanno ancora molto 
dadarein termini di capacità produt- 

tiva, ideativa e di esperienze da tra- 

sferire alle generazioni in entrata. 
Quando si parla di welfare aziendale 
- elosi fain modo costruttivo senza 

ideologie e corporazioni da difendere 

- viene da pensare anche a datori di 
lavoro che sappiano prendere sul se- 
rio la sfida dell'invecchiamento atti- 
vo, continuando a puntare sui loro 
collaboratori più anziani, magari im- 
maginando per loro mansioni ade- 
guate e capaci di conciliare al meglio 

i tempi di vita e quelli del lavoro. Te- 

nendo adeguatamente conto che 

molti di questilavoratori senior, tal- 

  

GIAN CARL 
BLANGIARDO 
Per il presidente 

dell'Istat bisogna 
compiere delle 
scelte per il welfare 

di domani che 
siano compatibili 

con i nuovi equilibri 

imposti dal trend 
demografico 

Nel Paese con sempre più anziani 
la sfida è l’invecchiamento attivo 

volta già alle prese con i problemi di 

un figlio in cerca di primo impiego, 
potrebbero altresì avere un genitore 
moltoanziano da accudire. Nonè in- 
fattiun mistero chei circa Soomila ul- 
tranovantenni del nostro tempo sia- 

nodestinati ad accrescersi progressi- 
vamente sino ad essere più o meno 

due milioni tra una trentina di anni. 

Oggigiorno siamo, tral'altro, allavi- 
giliadiunnuovointerventodiriformain 
campo pensionistico, di cui non cono- 

sciamoancoraildisegno, mache dovrà 
garantire ildopo “quota 100”. Tutto ciò 
sicollocainunafasestoricaincui è pro- 

babile che, a causa degli gli effetti della 
grandecrisi, molti di coloro rimastisen- 
zaillavoro cercherannodi pensionarsi 
ilprima possibile, sele regoleloconsen- 

tiranno. In questodelicato passaggiosi 

devono dunque farescelte peril welfare 

di domani che siano compatibili con i 

nuoviequilibri impostida untrendde- 
mografico in gran parte già scolpito in 
modoindelebile. Senza peraltro dimen- 

ticare che una società che invecchia ai 

ritmichecicaratterizzano nonhabiso- 
gnosolodibuone pensioni, madevean- 
che potercontaresuunsistemadicure 
eassistenza che, valorizzando pubblico 

eprivato, sappia garantire elevati stan- 

dard nella qualità della vita. 
Presidente dell'Istat 

PRIPRODUBONE RISERVATA, 

LE NECESSITÀ 
Il sistema deve 

garantire non 
solo pensioni 
ma anche 
sanità 
e assistenza 
efficienti 
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